VIAGGIO ECUADOR – ESTATE 2009

Sabato 1 agosto 2009, ore 7.30 del mattino all’aereoporto di Quito vengono ad accoglierci: don Mauro Da Rin Fioretto, don Nicola De Guio e Lorenza Bertazzo, missionari Fidei Donum presso la parrocchia “Maria Estrella de la Evangelizaciòn”, qui inizia la nostra esperienza in Ecuador!

 Siamo sei giovani della Diocesi di Padova e in seguito al percorso “Viaggiare per Condividere” promosso e guidato dal C.M.D. abbiamo deciso di partire per un’esperienza missionaria di 20 giorni. Prima della partenza, le diverse abitudini di vita, carattere, modi di pensare e l’età del gruppo che variava dai 24 ai 45 anni, avevano creato in noi una sorta di ansia e la convinzione che questo 
viaggio sarebbe stato lunghissimo, arrivati in America Latina i nostri pensieri hanno iniziato ad assumere sfumature diverse. La condivisione con la popolazione, vivendo per una settimana presso alcune famiglie della parrocchia, la pulizia della chiesa, dopo i lavori di abbattimento del tetto, l’animazione agli anziani, i momenti di catechesi, la riflessione personale e di gruppo, la preghiera comunitaria quotidiana, la gita con le famiglie, i viaggi e le testimonianze raccolte dai molti missionari e missionarie incontrate, le feste…. Tutto ad un tratto il tempo è sembrato scivolar via, inafferrabile, come l’acqua che velocemente si asciuga sotto i raggi del sole ecuatoriano.Nella nostra mente sono rimasti impressi tanti suoni e immagini, come brevi flash che rievocano un insieme di ricordi e riflessioni dell’esperienza vissuta: i molteplici e intensi colori dei mercatini, i cani, i cuori di vernice azzurra lungo le strade, i musei, le scosse di assestamento all’interno 
del gruppo, l’oceano Pacifico, l’amaca, la musicalità di un linguaggio sconosciuto e apparentemente semplice, gli autobus, il traffico, l’acqua bollita, la frutta, la carta igienica nel cestino, i panni lavati lungo il fiume, la meraviglia del creato, il fuoco acceso nel camino, il lama che corre veloce, il riso, Caboo, le banane, la polvere, i bambini… i tanti volti di bambini festosi e invadenti, sporchi e affaticati, sorridenti e furbi, timidi e curiosi, seri e talvolta impenetrabili quasi a palesarci quella realtà che, celata dentro ai loro occhi e nel loro cuore, vivono e che spesso li costringe a diventare adulti già a tre anni.

Tutto questo ci sembra così lontano e, stranamente, sembra poter essere attribuibile solo ad altri, ai più “poveri”, a coloro che non hanno una casa, una strada, una scuola, un servizio igienico, un cibo, un’auto, una moneta, un vestito proprio come il nostro…. Grazie e in seguito all’esperienza in Ecuador abbiamo compreso che non sono le cose materiali, ma è la solidarietà, la condivisione, l’apertura mentale, lo scambio, l’amore, la pazienza, l’accoglienza, l’impegno a fare la differenza, nella maggior parte dei casi, infatti, le persone incontrate vivono con serenità e grande dignità la loro condizioni, seppure nella ristrettezza, felici nella normalità della loro vita, e noi, presi da mille affanni, pensieri, impegni, spesso non ci accorgiamo che la povertà rischiamo di viverla proprio dentro al nostro cuore, barricandoci dietro alle nostre comodità, alle abitudini e alle illusioni che la società è pronta a propinare a coloro che vivono in maniera passiva il mondo che cresce tutt’intorno. 

Ora, di ritorno dal nostro viaggio, arriva il momento più difficile: lo scoglio non sta nell'immergersi in queste realtà particolari ed intense per una settimana o un mese, seppur con molte difficoltà e disagi, ma permettere che l'esperienza vissuta lasci un segno nella nostra vita in modo da essere testimoni visibili di ciò che abbiamo vissuto anche con coloro che tutti i giorni ci sono affianco.

Sempre di più siamo abituati a vivere numerose esperienze tutte significative ed impegnative, magari tutte temporalmente vicine, ma spesso finiamo per consumarle velocemente e non ci diamo il tempo per assimilarle bene e così nell'arco di qualche settimana si dissolvono. Dobbiamo invece imparare a gustarle, a darci il tempo giusto per fare nostra l'esperienza vissuta, imparare a guardare e non solo vedere, ascoltare e non solo sentire, focalizzare non solo immagini ma anche emozioni. Non è facile fare questo passo, è più semplice lasciare scivolare via questi momenti, e la cosa purtroppo accade involontariamente, per evitare questo è necessario darci del tempo per noi, per ritornare con la mente a quei posti, a quelle persone, magari con qualcun altro, condividere o come spesso ci è stato ripetuto in spagnolo “quiero compartir!”
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